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ARTE E FEDE
 
in occasione del la Laurea Hon. Causa a Córdoba, i l  testo del la Lect io Magistral is del  Card.
Gianfranco Ravasi

Universi tà Cattol ica di  Córdoba, 28 novembre 2014

          È con profonda emozione che prendo la parola in questo Audi tor io Diego de
Torres per espr imere la mia v iva grat i tudine al  Honorable Consejo Academico che ha
voluto cooptarmi in questa universi tà,  rendendomi così  partecipe del la sua vi ta,  del la sua
r icerca, del la sua at t iv i tà cul turale.

          I l  mio intervento s i  col loca al l ’ interno del la secolare e glor iosa tradiz ione di  d ia logo
intercul turale che f ior ì  nel la v ic ina “Manzana Jesuít ica” ove si  e laborò l ’ incontro con la
civ i l tà degl i  indigeni  guaraní,  soprat tut to at t raverso i l  percorso del l ’ar te,  dal la musica
al l ’archi tet tura,  a l la scul tura.

          Tra i  nomi famosi  dei  gesui t i  che dettero v i ta a questo confronto vogl io ora
evocare due f igure emblemat iche, legate a due diverse discipl ine art ist iche. Mi r i fer isco
innanzi tut to al l ’archi tet to Giovanni  Andrea Bianchi .  Egl i  proveniva dal la mia stessa terra
d’or ig ine,  essendo nato a Campione d’ I ta l ia,  che at tualmente è un’enclave i ta l iana in
terr i tor io svizzero,  e che si  t rova nel la stessa provincia di  Como ove io sono nato e ove
trascorro ogni  anno le mie soste dal l ’ impegno al  serviz io del la S. Sede. Egl i  v isse e operò
così a lungo a Buenos Aires,  f ino al la sua morte nel  1740, da trasformare i l  suo nome in
Andrés Blanqui ,  e la sua opera a Córdoba è at testata dal la splendida cattedrale.

          A lu i  associo una del le f igure al te del la musica c lassica,  i l  gesui ta toscano
Domenico Zipol i  che in questa c i t tà v isse la parte più s igni f icat iva del la sua breve
esistenza. Le sue composiz ioni ,  soprat tut to le part i ture per organo, sono spesso dei  ver i
e propr i  g io ie l l i  del la musica barocca: penso, in part icolare,  a l le scint i l lant i  sonate per la
l i turgia eucar ist ica e a quel la vet ta mirabi le che è la sua Pastorale ,  r icca di  cromat ismi.

          In quest ’atmosfera in cui  s ’ intrecciano arte e fede vorrei  appunto proporre ora
una r i f lessione molto s intet ica su questo binomio che ha dominato per secol i  la stor ia del la
cul tura occidentale.  Arte e fede, in ul t ima anal is i ,  sono sorel le perché –  come affermava
i l  celebre pi t tore Paul  Klee – «l ’ar te non rappresenta i l  v is ib i le ma l ’ Invis ib i le che è nel
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v is ib i le».  E lo scr i t tore tedesco Hermann Hesse nel la sua opera Klein e Wagner non esi tava
ad af fermare: «Arte s igni f ica:  dentro a ogni  cosa mostrare Dio».

          A esal tare questo connubio,  in sede teologica,  è la via pulchr i tudinis nel la
quale,  at t raverso la bel lezza, è possibi le r isal i re a Dio,  come ha at testato nel  secolo scorso
la r icerca presente in Glor ia ,  i l  monumentale capolavoro di  Hans Urs von Bal thasar.  Al
di  là di  breve parentesi  iconoclaste,  presto archiv iate,  la Chiesa ha sempre considerato
l ’ immagine come veicolo per annunziare i l  mistero.  I l  s imbolo,  pur essendo radicato
al la concretezza stor ica e cosmica, può dire l ’Al t ro,  andare verso l ’Ol t re t rascendente.
Uno dei  p iù appassionat i  d i fensor i  del l ’ar te cr ist iana contro l ’ iconoclasmo, san Giovanni
Damasceno, nel l ’VI I I  secolo sugger iva agl i  uomini  d i  Chiesa di  condurre i  non credent i
a l l ’ interno di  una chiesa con le sue icone e le sue opere d’arte perché quel la era la v ia più
incis iva per par lare di  Dio.  Negl i  Statut i  d ’ar te dei  p i t tor i  senesi  del  Trecento s i  leggeva:
«Noi con la nostra arte manifest iamo agl i  uomini  che non sanno leggere le cose miracolose
operate per v i r tù del la fede».

          È suggest iva questa consapevolezza di  essere annunziator i  d i  un messaggio div ino
propr io at t raverso l ’opera art ist ica,  che ovviamente al lora espletava anche una funzione
catechet ica diret ta ( la famosa Bibl ia pauperum )  in un contesto di  anal fabet ismo let terar io.
Ma ai  nostr i  g iorni  s i  può concepire ugualmente un’ ident ica missione del l ’ar te a due l ivel l i .
Innanzi tut to al  l ivel lo cosiddetto “kerygmatico”,  c ioè di  un pr imo annuncio del la fede a
chi  non crede: quant i  v is i tator i  agnost ic i  o in r icerca, at t raverso i l  fu lgore del le immagini ,
l ’emozione del le musiche (s i  pensi  a l la conversione del  poeta Paul  Claudel  in Notre-Dame
durante i  Vespr i  cantat i…),  la solenni tà dei  r i t i  e del le parole,  possono r i t rovare i l  senso
ul t imo del l ’essere e del la v i ta,  incontrare i l  mistero e Dio.  C’è,  poi ,  naturalmente i l  l ivel lo
catechet ico- l i turgico.  In un edi f ic io sacro di  a l ta qual i tà art ist ica i l  credente è aiutato a
vivere un’esper ienza spir i tuale ben più genuina di  quanto accada in un contesto sguaiato
e fer i to dal la brut tezza.

          Oggi  l ’ homo televis ivus o te lemat icus è f ru i tore s istemat ico più di  immagini  e segni
che non di  parole e lo è spesso in modo esasperato e degenerato.  La stessa pastorale
dovrebbe, perciò,  favor i re una pur i f icazione del l ’occhio.  In al t r i  termini ,  la r iconquista
del la bel lezza non è solo la v ia per la r iscoperta del la fede, del la purezza di  spir i to e
dei  grandi  valor i  re l ig iosi ,  ma è anche la strada per r i t rovare la r icchezza cul turale,  la
memoria stor ica di  un popolo e la sua genuina e profonda ident i tà.  I l  grande archeologo
del l ’Or iente cr ist iano Gui l laume De Jerphanion aveva int i to lato suggest ivamente i  suoi
t re fondamental i  volumi sul le chiese rupestr i  del la Cappadocia con la formula Voix des
monuments .  Ebbene, questa “voce dei  monument i ”  cr ist iani  deve r i tornare a r isuonare
anche nel la cul tura contemporanea. I l  magistero spir i tuale del l ’ar te ignora e supera le
front iere del  tempo e del lo spazio,  del la mental i tà e del le astrazioni  teor iche, incarna
costantemente nel la bel lezza i l  mistero div ino.

          Non bisogna, infat t i ,  mai diment icare che al la radice del la nostra cul tura
occidentale è in azione la Bibbia col  suo patr imonio di  s imbol i ,  segni ,  narrazioni  e f igure.
Come aveva dimostrato i l  cr i t ico canadese Northrop Frye nel  suo noto saggio I l  grande
codice ,  dedicato al  rapporto t ra Bibbia e let teratura,  « le S. Scr i t ture sono l ’universo entro
cui  la let teratura e l ’ar te occidentale hanno operato f ino al  XVII I  sec.  e stanno ancora
in larga misura operando». Per secol i ,  infat t i ,  la Bibbia è stata “ l ’ immenso lessico” –
come affermava i l  c i tato Paul  Claudel  – c ioè i l  grande repertor io iconograf ico,  ideologico,
let terar io e musicale a cui  ha at t into la cul tura.

E se i l  cr i t ico tedesco Er ich Auerbach, nel la sua nota opera Mimesis ,  era giunto
a r iconoscere nel la Bibbia e nel l ’Odissea i  due model l i  crucial i  per tut ta la cul tura
del l ’Occidente,  persino un pensatore ost i le al la t radiz ione ebraico-cr ist iana come Fr iedr ich
Nietzsche nel  suo saggio Aurora era costret to ad ammettere che «per noi  Abramo è più di
ogni  a l t ra persona del la stor ia greca e tedesca. Tra c iò che sent iamo al la let tura dei  Salmi
e c iò che proviamo al la let tura di  Pindaro e Petrarca c’è la stessa di f ferenza tra la patr ia
e la terra straniera». La Parola bibl ica,  coi  suoi  s imbol i ,  con la sua incandescenza, la sua
poesia è stata i l  grande arsenale iconograf ico,  ideale,  let terar io ed et ico del l ’Occidente,
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appunto i l  “grande codice” di  r i fer imento del la nostra cul tura,  “ l ’a l fabeto colorato del la
speranza in cui  hanno int into i  loro pennel l i  i  p i t tor i  d i  tut t i  i  secol i»,  come af fermava i l
p i t tore Marc Chagal l .

          In ambito rel ig ioso i l  r i torno al la conoscenza e al l ’amore per l ’ar te è,  quindi ,
un percorso di  spir i tual i tà e di  cul tura,  è persino un viat ico per l ’et ica e la digni tà del la
persona, se è vero quanto dichiarava nel  Fi lebo Platone: egl i ,  infat t i ,  era convinto che «la
potenza del  Bene è r i fugiata nel la natura del  Bel lo».  Si  deve, perciò,  r icomporre i l  d ivorzio
che nel  secolo scorso si  è consumato tra arte e fede. L’arte ha imboccato le v ie del la
ci t tà secolare,  archiv iando i  temi rel ig iosi ,  s i  è consacrata a eserciz i  st i l is t ic i  sempre più
elaborat i  e provocator i ,  r inchiudendosi  nel  cerchio del l ’autoreferenzial i tà e del le mode ed
esigenze di  mercato.  La Chiesa si  è r ivol ta al  f reddo r icalco dei  modul i ,  st i l i  e gener i  del le
epoche precedent i  o s i  è adattata al la bassa qual i tà dei  nuovi  quart ier i  urbani ,  e laborando
modeste e persino brut te archi tet ture sacre.

          Di  f ronte al le lezioni  dei  grandi  ar t ist i  e credent i  del  passato,  come Blanqui  e
Zipol i ,  è necessar io r i tessere questo legame tra arte e fede. È ciò che abbiamo voluto fare
portando per la pr ima vol ta la S. Sede con un suo padigl ione a quel la t r ibuna internazionale
che è la Biennale d’Arte di  Venezia.  Infat t i ,  anche se abusata nel l ’uso r ipetuto f ino a
diventare uno stereot ipo,  r imane sempre vera l ’af fermazione apparentemente paradossale
di  Dostoevski j :  «L’umanità può vivere senza la scienza, può vivere senza pane, ma
sol tanto senza la bel lezza non potrebbe più v ivere,  perché non ci  sarebbe più nul la da fare
al  mondo. Tutto i l  segreto è qui ,  tut ta la stor ia è qui».


